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Piecemeal planning. Survey on San
Gimignano

San Gimignano was structured and organized
around architectural artifacts, the towers.

The first tower was probably meant to be a sim-
ple observation and control tower over Valdelsa,
built by the Bishop of Volterra in 949, which was
followed around 1154 by another 13 towers, an-
other 15 towers between 1154 and 1214, and
yet another 24 towers between 1214 and 1308,
for a total of 52 towers (fig. 1) that completely
changed the overall layout of the urban struc-
ture (Aa. Vv., 1907-2020).

Towers for more than 150 years represented a
form of hegemony over the surrounding space,
there was a real frenzy to build upward, Leon
Battista Alberti called this frenzy the “morbo”
the disease of towers (Alberti, 1452; Settia,
2007). The positions of the towers (fig. 2), are
never random, and are decisive for the socio-po-
litical permanence of a family or families within
the physical space of the city. The towers marked
the boundaries, the limits of private property
and by opposition of public property, and as new
families move from the countryside into the city
building new towers, these limits acquire pro-
gressive definition structuring and shaping a
space that is still recognizable today.

The input to growth

The deed drawn up by the consuls of the munici-
pality of San Gimignano in 1205 (Ciampoli, 1996)
(fig. 3), describes the obligation imposed on Si-
gerio lord of the castle of Fosci, a hamlet near
the city, to build his own tower in San Gimigna-
no. This is the proof that the construction of tow-
ers in San Gimignano was not a random, fortui-
tous and unpredictable event, but a rule of urban
design, a part of the new choral project of the
city. The obligation imposed on Sigerio dei Fosci
is the input for growth, the information that will
give San Gimignano the shape of the turreted
city. The consuls of San Gimignano impose a set
of precise rules on the city that do not determine
a definite shape, but set the characters that
would later be developed to their maximum in
its profile, its skyline (fig. 4, 5).

The act of 1205 represents a fundamental rev-
olution in the construction of the city, since
completely unnecessary (Settia, 2007) and very
expensive architectural artifacts become a fixed
rule for urban design, for building a new urban
fabric. Towers are not a special object or excep-
tion, but are a system of reference for the owner-
ship arrangements of each family and then, over
time, of defining built space.

Il progetto frammentario
Indagine su San Gimignano

DOI: 10.48255/2384-9207.UD 17-18.2022.22

Marco Marino
Dipartimento di Culture del Progetto, IUAV Universita di Venezia
E-mail: mmarino@iuav.it

San Gimignano si e strutturata, organizzata, agganciata intorno a dei manu-
fatti architettonici, le torri. La prima torre probabilmente doveva essere una
semplice torre di osservazione e controllo sulla Valdelsa, costruita dal Vescovo
di Volterra nel 949 a cui fanno seguito intorno al 1154 altre 13 torri, altre 15
torritrail 1154 e il 1214, e ancora altre 24 tra il 1214 e il 1308, per un totale di
52 torri (fig. 1) che cambieranno completamente I'impostazione complessiva
della struttura urbana (Aa. Vv., 1907-2020). Le torri per piu di 150 anni di fatto
hanno rappresentato una forma di egemonia sullo spazio circostante, esisteva
una vera e propria frenesia per costruire verso |'alto, quella che Leon Battista
Alberti chiamava il “morbo” delle torri (Alberti, 1452; Settia, 2007). Le posi-
zioni delle torri (fig. 2), non sono mai casuali, e sono determinanti per la per-
manenza politico-sociale di una famiglia o piu famiglie, all’'epoca radunate in
consorterie, all'interno dello spazio fisico della citta. Le torri segnano i confini,
i limiti della proprieta privata e in negativo di quella pubblica e man mano che
nuove famiglie si trasferiscono dal contado in citta, costruendo nuove torri,
questi limiti acquistano una progressiva definizione strutturando e modellan-
do uno spazio riconoscibile ancora oggi.

Linput alla crescita

L'atto stilato da parte dei consoli del Comune di San Gimignano nel 1205
(Ciampoli, 1996) (fig. 3), descrive I'obbligo imposto a Sigerio signore del ca-
stello di Fosci, una frazione vicina alla citta, a costruire la propria torre a San
Gimignano. Questa e la dimostrazione che la costruzione delle torri di San
Gimignano non ¢ un fatto casuale, fortuito e imprevedibile, ma € una regola di
disegno urbano, una parte del nuovo progetto corale della citta. L'obbligo im-
posto a Sigerio dei Fosci & I'input per la crescita, I'informazione che dara a San
Gimignano la forma della citta turrita. | consoli di San Gimignano impongono
alla citta una serie di regole precise che non determinano una forma definita,
ma fissano i caratteri che poi poi verranno sviluppati al loro massimo nel suo
profilo, nel suo skyline (fig. 4, 5). L'atto del 1205 rappresenta una rivoluzio-
ne fondamentale per la costruzione della citta, dal momento che manufatti
architettonici completamente inutili (Settia, 2007) e costosissimi diventano
una regola fissa per il disegno urbano, per costruire un nuovo tessuto urbano.
Le torri non sono un oggetto speciale o un’eccezione, ma sono un sistema di
riferimento per gli assetti proprietari di ogni famiglia e poi, nel tempo, di defi-
nizione dello spazio costruito.

Il disegno della citta medievale

Tra il 12014 e il 1255, nel giro appena 40 anni, San Gimignano passa da circa
3.000 abitanti a circa 6.000 abitanti. Nel tentativo di disciplinare la crescita
demografica e edilizia esponenziale, il Comune impone agli abitanti nuove
regole stringenti per i nuovi edifici, gli Statuti, che vengono pubblicati in forma
scritta nel 1255 (Vichi Imberciadori, 1980; Diacciati, Tanzini, 2016).
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Comune promette a Sigerio e alla madre

dello nel Castello vo di San

rossimo 15 maggio fino alla
Il'anno, quando i consoli appureranno il fatto
renuto.

Gli statuti normavano molteplici aspetti dello sviluppo edilizio del castello.

Le normativa limitava I'altezza di ogni edificio a 43,8 metri (Vichi Imberciadori,
1980; Diacciati, Tanzini, 2016), che era l'altezza della prima e piu importante
torre, quella della famiglia Gregorio costruita nel 1154 (fig. 6). Questa norma
da un lato serviva a regolare le faide interne tra le varie famiglie in guerra
tra loro, impedendo che ci fossero famiglie con torri eccessivamente alte, e
dall’altra impediva di costruire edifici potenzialmente pericolosi in caso di
crollo, o di crollo multiplo. Altre norme obbligavano le dimensioni massime di
un lotto edificabile, prevista nel caso di San Gimignano in 7 metri e mezzo di
facciata e 14 metri di profondita, e del limite temporale massimo per la fine
dei lavori (Vichi Imberciadori, 1980; Diacciati, Tanzini, 2016).

La volumetria e il cronoprogramma sono alla base della definizione, del disegno
complessivo di tutto I'edificato. Sono le regole chiare e certe che scandiscono
il ritmo, la misura, la cadenza della citta medievale. Le apparenti irregolarita
che possiamo riscontrare nell’organizzazione dell’abitato non sono altro che
una forma di rispetto e di adattamento alla norma scritta delle necessita e dei
bisogni dei singoli proprietari. Necessita che erano profondamente legate alla
disposizione delle abitazioni e delle torri lungo la Via Francigena. La Via Franci-
gena € il cuore del commercio sangimignanese, € il sistema di allaccio dei prin-
cipali volumi del castello, che trasformano la citta in un unico grande fondaco.

La costruzione di una citta

Citta che come San Gimignano vengono definite compatte, e di cui definiamo
il tessuto urbano come denso o informale, in realta nascono con edifici molto
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Fig. 1 - Tassonomia delle 52 torri di San
Gimignano.

Taxonomy of the 52 towers of San Gimignano.

Fig. 2 - Scansione del documento che obbliga
Sigerio dei Fosci a costruire una torre a San
Gimignano.

The original document that imposes Sigerio Lord
of Fosci to build a tower in San Gimignano.

The design of the medieval city

Between 12014 and 1255, in the space of just 40
years, San Gimignano grew from 3,000 to 6,000
inhabitants. In an attempt to regulate exponen-
tial population and building growth, the munic-
ipality imposed strict new rules for the inhabit-
ants for new buildings, the Statuti, which were
published in written form in 1255 (Vichi Imberci-
adori, 1980; Diacciati, Tanzini, 2016).

The Statuti regulated multiple aspects of the
castle’s building development. The regulations
limited the height of each building to 43.8 me-
ters (Vichi Imberciadori, 1980; Diacciati, Tanzini,
2016), which was the height of the first and most
important tower, the one of the Gregorio family
built in 1154 (fig. 6). This law on the one hand
served to regulate internal feuds between the
various families at war with each other, prevent-
ing families with excessively high towers, and on
the other hand prevented potentially dangerous
buildings from being built in case of collapse, or
multiple collapses.

Other regulations obliged the maximum size of
a building lot, provided in the case of San Gimig-
nano in 7 and a half meters of facade and 14 me-
ters of depth, and of the maximum time limit for
the end of the work (Vichi Imberciadori, 1980;
Diacciati, Tanzini, 2016).

Volumetry and timeline are the basis for the defi-
nition, the overall design of the whole building.
They are the clear and certain rules that mark
the rhythm, the measure, the cadence of the
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Fig. 3 - San Gimignano nel 1154. Nella
planimetria e indicata la posizione delle prime
12 torri.

San Gimignano in 1154. The plan shows the
original positions of the first twelve towers.

Fig. 4 - Mappa dei piani terra di San Gimignano
allo stato attuale. Il riempimeento rosso indica
gli edifici con grandi spessori murari: probabili
torri inglobate nel tessuto urbano.

Map of the ground floor of San Gimignano
today. The red filling indicates buildings

with large wall thicknesses: probable towers
incorporated into the urban fabric.

medieval city. The apparent irregularities that
we can find in the organization of the built-up
area are nothing more than a form of respect
and adaptation to the written norm of the needs
and requirements of individual owners. Needs
that were deeply related to the arrangement of
dwellings and towers along the Via Francigena.
The Via Francigena is the heart of San Gimigna-
no’s commerce, it is the system of connecting
the main volumes of the castle, turning the town
into one large fondaco.

The construction of a city

Towns that like San Gimignano are described as
compact, and whose urban fabric is defined as
dense or informal, were actually designed with
buildings widely spaced from one another, and
between one house or tower and another were
gardens, meadows, often even uncultivated
woods, and only with the Statuti these distances
were linked.

The building regulations in the Statuti of 1255
imposed the link between the “chiassi”, also
called “vicoli of the malvicino,” which means
gaps whose width varied from a few meters to
15/20 centimeters, which allowed the different
families to have no dividing wall in common. If
the rhythm of the volumes in San Gimignano
was regulated by precise written rules, the scan-
ning of the gaps, that is, the distance between
one volume and another, between one tower
and another, was related to compliance with the

distanziati I'uno dall’altro, e tra una casa o una torre e l'altra si trovavano orti,
giardini, prati, spesso anche boschi incolti e solo con gli Statuti queste distanze
venivano colmate.

Il regolamento edilizio negli Statuti del 1255 impone appunto la saturazione
dei chiassi, detti anche “vicoli del malvicino”, cioe intercapedini la cui larghez-
za variava da qualche metro a 15/20 centimetri, che permetteva alle diverse
famiglie di non avere in comune alcun muro divisorio. Infatti se il ritmo dei vo-
lumi di San Gimignano € normato da delle precise regole scritte, la scansione
degli spazi vuoti, cioé la distanza tra un volume e l'altro, tra una torre l'altra, &
legata al rispetto delle convenzioni sociali dell’epoca.

Se inizialmente, nel 1214, le torri tendono a disporsi a considerevoli distanze
le une dalle altre, intorno ai 40 e i 70 metri (fig. 7), per rispettare i rapporti
di amicizia o inimicizia tra le varie famiglie, nel 1255 queste distanze si accor-
ciano sensibilmente: da un lato per rimanere all’interno dell’ultimo circuito
murario difeso, e dall’altro per occupare la zona piu visibile e pilu frequentata
della citta, la Via Francigena (Brogi, 1995). Queste distanze tuttavia non veni-
vano mai saturate del tutto, e verranno colmate definitivamente solamente a
partire dal 1314 quando nella versione aggiornata degli statuti si prevede la
muratura di orti e giardini di San Gimignano, nel tentativo da una parte di de-
finire una volta per tutte gli assetti proprietari esistenti, e dall’altro di evitare
che questi spazi aperti diventino immondezzai o pascoli per gli animali (Brogi,
1995) (fig. 8). Regola per la densificazione che viene ribadita anche con I'ob-
bligo per la costruzione in schiera per tutte le nuove costruzioni (Brogi, 1995)
(fig. 9).

Con la chiusura degli ultimi vicoli, iniziano a formarsi i tracciati degli isolati
attuali, e i nuovi muri di confine tra le singole proprieta costituiscono il nuo-
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vo limite prospettico della scena urbana. La citta non € piu una sequenza di
oggettiisolati I'uno dall’altro, ma diventa un sistema unitario, compatto e con-
tinuo, nel quale anche la piazza del Duomo e la Piazza della Cisterna sono
slarghi e dilatazioni di una rete stradale senza interruzioni. La facciata verso
la strada assume un valore completamente diverso dalle epoche passate, e
diventa un’unica grande superficie scandita dalle aperture delle botteghe al
piano terra e dalle finestre dei piani superiori (fig. 10). Le facciate laterali dei
palazzi perdono completamente il loro peso nel progetto dei singoli manu-
fatti, e vengono coperte dai nuovi edifici, dando cosi esclusivo rilievo al pro-
spetto lungo la Via Francigena. La gerarchia dei palazzi perde completamente
il suo significato. Torri, palazzi nobili e palazzi pubblici, ma anche le abitazioni
piu povere, vengono omogeneizzati e paralizzati all'interno di un’unica cortina
edilizia senza soluzione di continuita, come si puo vedere soprattutto dall’at-
tuale planimetria dei piani terra (fig. 11).

Decrescita e metamorfosi

Tra Aprile e Novembre 1348 la peste nera irrompe a San Gimignano e colpi-
sce piu duramente che altrove. La peste riduce la popolazione del quasi 60%
portandola da quasi 10.000 abitanti a circa 4.000 abitanti. E poi 'epidemia si
ripresentera per altre due volte nella seconda meta del ‘300, nel '71 e poi nel
’90, riducendo la popolazione a soli 1200 abitanti (Fiumi, 1961). | costruttori
di torri erano spariti e la citta rimaneva solo un’icona di cio che era stata ben
rappresentata nell’affresco di Benozzo Gozzoli e nel cassettonato della sala dei
500 di Firenze.
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Fig. 5 - Le planimetrie mostrano la progressiva
riduzione delle distanze tra una torre e l'altra tra
il 1154 eil 1314.

The plans show the progressive reduction of
the distances between one tower and another
between 1154 and 1314.

social conventions of the time.

If initially, in 1214, the towers tended to be ar-
ranged at considerable distances from each oth-
er, around 40 and 70 meters (fig. 7), in order to
respect the relationships of friendship or enmity
between the various families, in 1255 these dis-
tances shortened considerably: on the one hand
to remain within the last defended wall circuit,
and on the other to occupy the most visible and
busiest area of the city, the Via Francigena (Bro-
gi, 1995). These distances, however, were never
fully saturated, and would only be definitively
bridged from 1314 onwards when the updated
version of the statutes provided for the wall-
ing of San Gimignano’s vegetable gardens and
orchards, in an attempt on the one hand to de-
fine once and for all the existing proprietary ar-
rangements, and on the other to prevent these
open spaces from becoming garbage dumps or
pastures for animals (Brogi, 1995) (fig. 8). A rule
for densification that is also reiterated with the
requirement for terraced construction for all new
buildings (Brogi, 1995) (fig. 9).

With the closing of the last alleys, the layouts of
the present blocks begin to form, and the new
boundary walls between individual properties
form the new perspective limit of the urban scene.
The city is no longer a sequence of objects isolated
from each other, but becomes a unified, compact
and continuous system, in which even the Piaz-
za del Duomo and the Piazza della Cisterna are
widenings and expansions of an unbroken street
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network. The facade toward the street takes on a
completely different value from past eras, and be-
comes one large surface marked by the openings
of the stores on the ground floor and the windows
of the upper floors (fig. 10). The side facades of
the palaces completely lose their weight in the de-
sign of the individual buildings, and were covered
by the new buildings, thus giving exclusive prom-
inence to the elevation along the Via Francigena.
The hierarchy of the palaces completely loses its
significance. Towers, noble palaces and public
buildings, but also poorer dwellings, are homoge-
nized and crippled within a single seamless build-
ing curtain, as can be seen especially from the
current ground floor plan (fig. 11).

Decline and metamorphosis

Between April and November 1348, the Black
Death breaks out in San Gimignano and hits
harder than elsewhere. The plague reduced the
population by almost 60%, taking it from almost
10,000 inhabitants to around 4,000. And then
the epidemic would reappear twice more in the
second half of the 14th century, in ‘71 and then
in ‘90, reducing the population to only 1,200 in-
habitants (Fiumi, 1961). The tower-builders had
disappeared and the city remained only an icon
of what had been so well represented in Benozzo
Gozzoli’s fresco and in the ceiling of the Sala dei
500 in Florence.

From the middle of the 14th century, with the
advent of the plague of 48, the extraordinary
climax of building development in San Gimigna-
no came to an end, which in reality, as we have
seen, lasted little more than a hundred years.
The towers were no longer built and were grad-
ually incorporated into the existing building fab-
ric, becoming part of other buildings. As early as
1400, in the aftermath of the end of the plague,
the towers were systematically decapitated, and
of the 52 towers built up to 1308, around 30
remained, until the current layout with only 15
towers (fig. 12).

The piecemeal planning

San Gimignano is a practical and operational
model. The drawing in the figure (fig. 13, 14)
attempts to hold together the plan with the
fagades of the palaces and towers, makes it pos-
sible to understand additions and changes, the
growth and decline of San Gimignano, and may
perhaps be useful in understanding the construc-
tion process of the entire town.

San Gimignano is the result of a single deci-
sion, the one of 1205, implemented, however,
by countless small and manageable ones that
followed one another over time, a sort of, using
Ernst Gombrich’s words, ‘Piecemeal planning’
(Gombrich, 1963), a piecemeal project: a model
of intervention based on micro-decisions obliged
by customs, rules and regulations, which togeth-
er and over short periods of time are the trig-
ger for the construction of the city. The ‘secret’
(Gombrich, 1963), the recipe, the formula that
determines the morphology of ancient cities for
Gombrich is a way of thinking, reasoning, acting
and defining the architecture of the city. Piece-
meal planning”, a term Gombrich borrows from
Popper (Popper, 2014) is a necessary attitude to
be understood and updated because it is the only
one suitable to confront the problems of moder-
nity and the future, it is a hypothesis of operative
research in the attempt to define a logic-criticism
of design that can help architects in the process-
es of transformation of cities. The fragmentary
project is the same elastic project formula resist-
ant to continuous historical mutations that the

Infatti a partire dalla meta del 300, con I'avvento della peste del ’48, si con-
clude la straordinaria parabola dello sviluppo edilizio di San Gimignano che in
realta come abbiamo visto & durata poco pil di cent’anni. Le torri non ven-
gono pil costruite e progressivamente vengono inglobate nel tessuto edilizio
esistente diventando parte di altri edifici. Gia nel 1400, all'indomani della fine
della peste, le torri venivano sistematicamente decapitate, e delle 52 torri
costruite fino al 1308 ne rimanevano una trentina, fino ad arrivare all’attuale
assetto con solo 15 torri superstiti (fig. 12).

Il progetto frammentario

San Gimignano & un modello pratico e operativo. Il disegno in figura (fig. 13,
14) tenta di tenere insieme la planimetria con le facciate di palazzi e torri,
con aggiunte e modifiche, crescita e decrescita di San Gimignano, e forse puo
ritornare utile per capire il procedimento di costruzione dell’intera citta.

San Gimignano ¢ il risultato di un unica decisione, quella del 1205, realizzata
pero da innumerevoli piccole e gestibili che si sono susseguite nel tempo, una
sorta di, utilizzando le parole di Ernst Gombrich, “Piecemeal planning” (Gom-
brich, 1963), una pianifcazione graduale, il Progetto frammentario: un mo-
dello di intervento basato sulle micro-decisioni obbligate dalle consuetudini,
dalle regole e dalle normative, che assieme e su tempi brevi sono da innesco
alla costruzione della citta. Il “segreto” (Gombrich, 1963), la ricetta, la formula
che determina la morfologia delle citta antiche per Gombrich & un modo di
pensare, di ragionare, di agire e di definire I'architettura della citta. Il “Piece-
meal planning”, termine che Gombrich mutua da Popper (Popper, 2014) e
un atteggiamento necessario da comprendere ed aggiornare perché 'unico
adatto a confrontarsi con i problemi della modernita e del futuro, € un’ipotesi
di ricerca operativa nel tentativo di definire una logica-critica di progetto che
possa aiutare gli architetti nei processi di trasformazione delle citta. Il pro-
getto frammentario e la stessa formula di progetto elastica e resistente alle
continue mutazioni storiche che il Comune di San Gimignano ha adottato per
disciplinare la costruzione del Castello. Quello di San Gimignano & un progetto
senza progetto, un progetto senza disegno, senza architetto, una opera corale
basata sulla visione di una citta turrita. Per Gombrich (Gombrich, 1963) San
Gimignano € un modello operativo perché non & I'esito di un unico progetto
ma e il risultato della stratificazione di piu decisioni prese su piu tempi e da
soggetti diversi, e che vertono su di un intento unico senza mettere in discus-
sione le regole e le imposizioni fissate in precedenza.

Le torri a San Gimignano segnano i limiti fisici entro i quali avverra lo sviluppo
edilizio successivo, sono dei pivot che segnano I'avanzare della citta, la sua
espansione. Ogni famiglia con la propria casa aveva come riferimento la torre
che era sia un simbolo di appartenenza sociale e ideale, sia un dispositivo di
controllo spaziale dello scenario sia urbano sia paesaggistico. Le torri hanno
dettato l'ordine successivo della citta, e quindi tutte le trasformazioni succes-
sive sono state informate e organizzate dalla posizione delle torri.

Il progetto non progettato, &€ uno schema in realta semplice, una sequenza di
torri che vanno a conquistare il nuovo spazio della citta e ne segnano il suo
sviluppo. Questo schema gradualista appoggiato sulle norme, il “Piecemeal
planning”, & stato definito come impalpabile e misterioso solo perché non si
sono comprese le vicende progettuali e storiche che ne hanno determinato la
solidificazione nel tempo. La citta medievale & un unico progetto-ambiente in
cui, spesso nello stesso momento, piu committenti, pil costruttori e piu arti-
giani sono stati protagonisti della edificazione di un unico progetto urbano,
disciplinato solo dalle consuetudini, da norme, e da regole.

San Gimignano ci mostra un altro modo di progettare un altro modo di pensa-
re 'urbanita e ha tra le altre cose il vantaggio che é gia stato fatto, &€ misurabi-
le, e controllabile, ed & verificabile in tutte le sue parti e quindi lo studio della
forma della citta, del confronto di scala, dell’analisi metrica della forma urba-
na che ha cosi bene per-formato nel passato € una strada degli studi futuri da
percorrere, e I'esempio di San Gimignano lo dimostra chiaramente (fig. 15).
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Nota

Per quanto riguarda la consultazione degli Statuti del Comune di San Gimignano del 1255 e del
1314 citati in questo testo: Archivio Comunale di San Gimignano e Biblioteca del Comune di San
Gimignano.
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Fig. 6 - Fotografia di via San Giovanni verso Sud.

Photograph of via San Giovanni towards the South.
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Municipality of San Gimignano adopted to regu-
late the construction of the Castle.

That of San Gimignano is a project without a de-
sign, without an architect, a choral work based
on the vision of a turreted city. For Gombrich
(Gombrich, 1963), San Gimignano is an opera-
tive model because it is not the outcome of a sin-
gle project but is the result of the stratification
of several decisions taken over several times and
by different subjects, and which focus on a single
intent without questioning the rules and imposi-
tions established previously.

The towers in San Gimignano mark the physical
limits within which subsequent building develop-
ment will take place, they are pivots that mark
the advance of the town, its expansion. Each
family with its own house had as its reference
point the tower, which was both a symbol of so-
cial and ideal belonging and a spatial control de-
vice of the scenario, both urban and landscape.
The towers dictated the subsequent order of the
city, and thus all subsequent transformations
were informed and organised by the position of
the towers.

The undesigned project is actually a simple
scheme, a sequence of towers that take over the
new space of the city and mark its development.
This gradualist scheme based on norms, piece-
meal planning, has been defined as intangible
and mysterious only because the design and his-
torical events that determined its solidification
over time have not been understood. The medi-
eval city is a single project-environment in which,
often at the same time, several principals, several
builders and several craftsmen were protagonists
in the construction of a single urban project, gov-
erned only by customs, norms, and rules.

San Gimignano shows us another way of design-
ing another way of thinking about urbanity, and it
has among other things the advantage that it has
already been done, it is measurable, it is control-
lable, and it is verifiable in all its parts, and there-
fore the study of the form of the city, the compari-
son of scale, the metric analysis of the urban form
that has so well per-formed in the past is a road of
future studies to be taken, and the example of San
Gimignano clearly demonstrates this (fig. 15).





